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Gli effetti della crisi creditizia internazionale, della stagnazione del mercato 
immobiliare,della diminuzione della spesa delle famiglie e dell’aumento dei 
prezzi delle materie prime e di molti prodotti alimentari, fattori che avevano 
causato l’entrata in recessione della Nuova Zelanda nella prima metà 
dell’anno scorso sono stati alla base del protrarsi della contrazione 
dell’economia. L’inversione di tendenza e’ avvenuta nell’ultimo trimestre del 
2009 e si e’ protratta nel primo quarto del 2010. 

Si e’ trattato del peggior risultato dal 1992, dopo che dalla fine degli anni ’90 
la Nuova Zelanda registrava tassi di crescita medi del 4% (il ciclo di crescita 
piu’ sostenuta degli ultimi quarant’anni), e la più grave recessione dagli anni 
Settanta.  

Il prodotto interno lordo della Nuova Zelanda e’ cresciuto dello 0.8% 
nell’ultimo trimestre, rispetto al precedente. Si tratta del secondo trimestre in 
crescita (quello precedente era +0.4%) dopo 5 negativi consecutivi (-0.3%, -
.0.6%, -0.6%, -1%, -0.8%). Negli ultimi mesi vi e’ stato un incremento anche 
del confidenza dei consumatori1 (ai massimi degli ultimi 3 anni) e nella 
propensione alla spesa. 
 
I consumi per la casa, che compongono il 60% dell’economia del paese sono 
cresciuti del 0.9%, sono scese invece le spese per I servizi, in particolare 
assicurazioni per la salute e la vita. Il settore manufatturiero ha segnato una 
crescita del 4.5%, il primo trimestre positivo dopo 8 consecutivi con segno 
negativo. In particolare sono stati: cibo, metalli e processi chimici a creare 
l’inversione di tendenza. Il settore immobiliare residenziale e’ cresciuto del 
4.8%, mentre e’ da segnalare una diminuzione nel settore delle costruzioni in 
generale, dovuto ad una diminuzione dei lavori in uffici commerciali e edifici 
pubblici. Il settore dell’industria primaria ha un segno negativo nell’ultimo 
quarto, dovuto principalmente ad una minor produzione del settore minerario, 
mentre il settore agro-alimentare ha fatto segnare un +1.1%. 
 
 
Pil (in miliardi di US$) 
 

 
                                                 
1 Roy Morgan Research and ANZ National Bank Ltd. 
 



 

POLITICHE FISCALI :  
 
 
Nonostante la decisione di non diminuire le tasse nell’aprile 2010, come 
preventivamente comunicato, che manterra’ alte le entrate, le previsioni per I 
budget rimangono di basso profilo. Il deficit e’ cresciuto dal 1.2% del Pil nel 
2008 al 6.7% nel 2009 e si manterra’ intorno al 6.3% nel 2010. Il livello di 
disoccupazione dopo I minimi del 2007 (3.7%) e’ cresciuto (2008: 4.2%, 2009: 
7.1%) fino a raggiungere l’8.1 nel 2010. 
Nonostante lo stimolo fiscale, in particolare riguardante le infrastrutture 
approvato nel febbraio 2009, la nazione ha faticato a contenere le 
ripercussioni della crisi globale. Dopo un investimento iniziale intorno ai 100 
milioni di $NZ, sono stati aggiunti altri progetti, in quanto quello principale non 
e’ stato in grado di frenare la recessione. 
 
 
 
 
POLITICHE MONETARIE ED INFLAZIONE :  
 
 

La crescita e’ previsto acceleri quest’anno, come ha confermato il primo 
ministro John Key. Nel budget che verra’ approvato il 20 maggio 2010 sono 
previsti tagli alle tasse individuali e delle aziende, le quali dovrebbero 
aumentare le entrate dei cittadini e gli investimenti. 

Il governatore della banca centrale Alan Bollard ha dichiarato l’11 marzo che 
prevede di alzare il tasso di interesse dal minimo storico del 2.5% verso la 
meta’ dell’anno, se la situazione economica del paese dovesse rimanere 
positiva. Al momento non si hanno dati precisi sulla percentuale di 
incremento. 

Il tasso di interesse neozelandese2 aveva raggiunto il picco nel giugno 2008 
(8.25%) per poi crollare fino al 2.5% nel maggio 2009, su cui e’ rimasto 
invariato fino ad oggi. 

Il tasso di inflazione si attesta al 2.0% (marzo 2010), il valore e’ stabile (+-
0.3%) dal giugno 2009. Dei 6 gruppi industriali (base di analisi del governo 
neozelandese) il settore educativo ha avuto l’incremento maggiore (4.8%), 
mentre I prodotti per la casa hanno visto la crescita minore (+0.3%). 
Considerando I singoli prodotti, il prezzo del petrolio ha avuto l’incremento 
maggiore (+6.9%), seguito dalle tasse universitarie (+6.1%) e latte fresco 
(+6.0%). IL prodotto che ha perso maggiormente e’ invece il prezzo dei 
trasporti internazionali (-8.3%) 

 

 

 

                                                 
2 http://www.tradingeconomics.com/Economics/Interest-Rate.aspx?Symbol=NZD 



 

Inflazione (trimestrale) 
 
 

 
 
 
 
 
TASSO DI DISOCCUPAZIONE 
  

Il tasso di disoccupazione ha proseguito la sua ascesa, arrivando al 7,1% nel 
gennaio 2010. Dato ben distante dal 3.9% a cui era stabilmente solo un anno 
e mezzo prima. Nel primo trimestre dell’anno e’ tornato in diminuzione (al 
momento si trova intorno al 6%), in leggero anticipo rispetto alle previsioni, 
che solo un anno fa erano state corrette in negativo. 

 

 

Tasso di disoccupazione (trimestrale) 
 

 
 

 
 



 

IL DOLLARO NEOZELANDESE (CAMBIO) 
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Tasso di cambio del dollaro neozelandese (NZD) nei confronti del dollaro 
americano 

Dollaro Neozelandese
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LA BORSA NEOZELANDESE 
 
Come si puo’ notare dal grafico (vedi sotto) la discesa dei titoli quotati nella 
borsa neozelandese (NZSE50FG) e’ iniziata precedentemente al crollo delle 
borse mondiali, anche per questo motivo l’impatto della crisi globale non e’ 
stato cosi marcato come in molte altre borse. La ripresa e’ stata anch’essa  
piu’ lenta e tutt’oggi si trova ancora circa il 20% piuinferiore rispetto ai livelli 
del gennaio 2008.  
Durante le ultime 4 settimane (aprile/maggio 2010), la borsa ha subito una 
contrazione del 3.58% (117 punti), dovuta principalmente alle difficolta’ delle 
borse mondiali a causa delle problematiche europee ed in particolare greche. 
Ad inizio 2009 il NZSE50FG veniva trattato a 2720 punti. Per la fine dell’anno 
il valore era salito a 3159 (+439 punti, +16.14%) 
 
 
 



 

La Borsa neozelandese (NZSE50FG) dal gennaio 2008 al maggio 2010 

 
 
INTERSCAMBIO COMMERCIALE 
 
Commercio internazionale 

Le esportazioni di beni e servizi hanno registrato un –0.9% nell’ultimo 
trimestre, causato in particolare dal declino nel settore dei latticini, legna e 
dalla diminuzione del turismo. Le importazioni sono invece cresciute del 6%, 
in particolare sono cresciute quelle di macchinari, equipaggiamento per il 
trasporto e spese dei cittadini per viaggi all’estero. 

 

Export in Nuova Zelanda nel 2009 per paese 

nazione valore (in milioni di $NZ) 
Australia 9131.6 
Stati Uniti 3953.4 
Cina  3627.5 
Giappone 2821.3 
Gran Bretagna 1696.4 
Corea 1240.3 
Singapore 1100.3 
Indonesia 963.4 
Hong Kong  793.9 
Germania 765.4 
Taiwan 755.6 
Malesia 705.1 
India 629.7 
Filippine 569.9 
Francia 507.6 
Canada 501.1 
Belgio 489.8 
Olanda 480.0 
Arabia Saudita 474.6 
Thailandia 453.4 
Italia 403.9 

(Total) 39672.2 



 

Per quanto riguarda il 20093 le importazioni totali ammontano a 40.2 miliardi 
di dollari neozelandesi. L’Australia e’ stato il maggiore importatore con una 
quota del 18%, seguito dalla Cina (15%), gli Stati Uniti (11%), Giappone (7%) 
e Germania (4%). I settori piu’ importati 4 sono carburanti fossili (15%) seguito 
da macchinari (12%), macchinari ed equipaggiamenti elettrici (10%), veicoli 
(8%) e aerei (4%). 

 

Import in Nuova Zelanda nel 2009 per paese 
 

Nazione valore (in milioni di $NZ) 
Australia 7396.9 
Cina  6065.7 
Stati Uniti 4327.8 
Giappone 2980.9 
Germania 1684.1 
Singapore 1625.2 
Corea 1356.6 
Francia 1331.1 
Malesia 1085.2 
Thailandia 1062.0 
Qatar 944.8 
Gran Bretagna 937.3 
Italia 727.7 
Indonesia 719.7 
Taiwan 607.2 
Canada 538.1 
Brunei  501.4 
Emirati Arabi Uniti 465.6 
Danimanrca 392.5 
Svizzera 358.6 

Totale 40220.8 
 

 

Il totale delle esportazioni e’ stato di 39.7 miliardi di dollari neozelandesi. La 
bilancia commerciale e’ quindi quasi in pareggio (-500 milioni NZ$). Il paesi 
che importano maggiormente dalla Nuova Zelanda sono Australia, Stati Uniti, 
Cina e Giappone. 

Saldo della bilancia commerciale 
 
 

                                                 
3 http://www.stats.govt.nz 
4 secondo la suddivisione internazionale HS 



 

 
 
 
Interscambio commerciale con l’Italia  
L’Italia e’ il decimo maggiore importatore in Nuova Zelanda con un valore pari 
a 728 milioni di dollari neozelandesi (1.8% del totale delle importazioni). I 
settori piu’ importanti sono macchinari (25 % del totale delle importazioni 
italiane in Nuova Zelanda), seguito da macchinari elettrici (12%), veicoli (9%) 
e prodotti farmaceutici (3%) 
 
 
Import italiano (e totale) in Nuova Zelanda nel 2009 per prodotti 

prodotti valore (in milioni di $NZ) 

  ITALIA TOTALE 
macchinari 184.8 5023.9 
macchinari ed equipaggiamenti elettrici 86.5 3967.6 
veicoli 67.6 3226.0 
prodotti farmaceutici 25.2 1171.5 
prodotti ottici, fotografici e cinematografici e strumenti medicali  25.0 1370.6 
plastiche 23.9 1488.4 
Preparazioni di vegetali e frutti  22.0 307.2 
ferro 21.0 755.4 
arredamento 20.7 542.6 
bibite 16.0 423.2 
scarpe 15.0 305.9 

Totale 727.7 40220.8 

 
 
Per quanto riguarda le esportazioni nel 2009, l’Italia e’ al ventunesimo posto (404 
milioni NZ$). La bilancia commerciale con l’Italia e’ negativa per la Nuova Zelanda (-
324 milioni di $NZ). L’interscambio è caratterizzato, dal lato italiano, da una 
estrema frammentazione per cui le esportazioni toccano i settori più svariati: 
automobili, trattori e macchinari vari, ma anche beni per l’arredamento e il 
design della casa, fino ad arrivare a prodotti alimentari e beni di lusso. Le 
importazioni si concentrano nei settori dell’agricoltura e dell’allevamento: 
cuoio (bovino ) e lana rappresentano quasi il 50% delle esportazioni 
neozelandesi. 



 

 
Export italiano (e totale) in Nuova Zelanda nel 2009 per prodotti 

prodotti valore (in milioni di $NZ) 

  ITALIA  TOTALE 
pelli e cuoio 130.4 374.6 
carne 84.5 5141.7 
cotone 46.7 637.9 
frutti 39.2 1600.8 
latticini e miele 31.8 8115.9 
Sostanze albuminoidi; amidi modificati, colle; enzimi 16.2 1077.3 
pesci, crostacei e molluschi 13.1 1262.1 
macchinari 10.4 1658.3 
macchinari e equipaggiamenti elettrici 6.6 982.3 
chimici organici 4.9 93.4 

Totale 403.9 39672.2 

 
 
 
 
INVESTIMENTI DIRETTI ESTERI 
 
Investimenti Italiani 

Il principale settore per la penetrazione di investimenti italiani in Nuova 
Zelanda e’ quello tradizionale della produzione agricola e casearia. 
Similmente esistono spazi per investimenti nel campo enologico, con gia’ 
alcuni esempi di successo tramite joint ventures. Altri investimenti si 
potrebbero indirizzare verso il settore minerario e degli idrocarburi  (ricerca ed 
estrazione di petrolio e gas). 

Da segnalare poi che la Nuova Zelanda ha identificato sette settori principali 
di sviluppo per i quali cercare di attrarre investimenti esteri (azione 
promozionale svolta dalla New Zealand Trade and Enterprise e la collegata 
Investment New Zealand). I settori identificati sono:  

· Biotecnologie (tra cui agrotecnologia e farmaceutica)  
· ICT 
· Produzioni specializzate  
· Settore creativo e industria cinematografica 
· Lavorazione del legno  
· Gastronomia ed enologia  

Le scelte sono motivate dalla necessita’ di diminuire la dipendenza 
dell’economia dalla produzione casearia e dalla fluttuazione dei prezzi 
internazionali dei prodotti agricoli. E’ necessario pertanto monitorare 
attentamente l’evoluzione di questi settori e i relativi investimenti pubblici al 
fine di individuare possibili opportunita’ di investimento per le imprese italiane. 
Di grande rilievo vi sono poi i progetti infrastrutturali in parte gia’ avviati nel 
corso del 2005 e miranti a modernizzare soprattutto la rete viaria (strade, 
autostrade e ferrovie), ed eliminare quei “colli di bottiglia” che sono di freno ad 



 

un ulteriore sviluppo dell’attivita’ economica. Si tratta di progetti privati o 
commesse statali nei settori strade ed autostrade, strutture portuali ed 
aeroportuali, rete nazionale di trasmissione energetica, nuove centrali 
elettriche ed altri impianti per lo sfruttamento delle fonti di energia alternative. 
Da segnalare che nel corso del 2008/2009 il Governo neozelandese ha 
razionalizzato la rete ed i servizi ferroviari e su traghetto. In tali settori sono 
attesi nei prossimi anni consistenti investimenti per ammodernare la rete ed i 
servizi, compatibilmente con quella che sarà l’evoluzione dello stato dei conti 
pubblici. 

 

 

Investimenti neozelandesi in Italia 
Per quanto concerne invece gli investimenti diretti verso l'Italia, la situazione 
e' piu’ complessa, con un mix limitato e di facile identificazione. A tale 
proposito si potrebbe identificare la potenzialita' di joint ventures e/o di 
investimenti in Italia per quanto concerne aziende neo-zelandesi nei settori 
della carne e delle pelli conciate. Si fa pero' presente che le dimensioni e le 
conseguenti capacita' finanziarie della stragrande maggioranza di tali aziende 
renderebbero difficile la realizzazione di un investimento consistente sul suolo 
italiano. 


